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AC: LA VEGLIA UNITARIA
L’impegno per il Vangelo
“Chiamati ad essere santi insieme”: questo il tema su cui l’Azione
Cattolica ha riflettuto la sera di venerdì 21 novembre presso la par-
rocchia del Sacro Cuore in occasione della “Veglia dell’impegno”.
Un importante momento di spiritualità in cui tutti i membri e i so-
ci di Azione Cattolica, si sono ritrovati per rinnovare il proprio im-
pegno nel cammino per il nuovo anno diocesano e parrocchiale.
L’Ac, come ogni anno, si è voluta raccogliere in preghiera per espli-
citare una promessa significativa: annunciare il Vangelo con la san-
tità della vita. Come ha affermato Anna Truffelli, presidente dioce-
sana di Ac, «Il nostro impegno deve essere orientato per una vita pie-
na che si deve realizzare non in modo individualistico ma grazie al
contributo di tutti». Ad accompagnare, durante la celebrazione, i ra-
gazzi, i giovani e gli adulti dell’Associazione, le parole del vescovo
Enrico: «Non c’è peggior malattia che essere sordi alla chiamata di
Gesù. Penso all’Ac come una comunità di persone che si vuole met-
tere in spalla la Chiesa assumendone tutti gli aspetti».
A conclusione della Veglia, i presidenti di ciascun settore dell’Asso-
ciazione, ha consegnato ai soci la “Carta dell’Impegno”: un segno
concreto e tangibile per ricordarsi quanto sia importante coniuga-
re l’animo del Vangelo con quello della vita di tutti i giorni.

AC: IL WEEKEND DEI GIOVANISSIMI
«Chi è lo straniero per noi?»
E’ stato vissuto all’insegna del confronto con lo “straniero”, il week
end Speciale dedicato ai giovanissimi di Ac che si è svolto sabato 29
e domenica 30 novembre in Seminario Minore. Vari e curiosi sono
stati gli strumenti con cui i ragazzi, accompagnati dai loro respon-
sabili parrocchiali, hanno potuto avvicinarsi al tema: “Diversità, tra
valori e pregiudizi”.
I giovanissimi sono stati, infatti, protagonisti di una serie di stand
che li ha visti coinvolti in danze appartenenti a culture straniere,
nell’assaggio di cibi provenienti dalla Bosnia Erzegovina, nell’a-
scolto di esperienze vissute da alcuni ragazzi filippini, e infine in un
incontro che ha offerto spunti per riflettere sulla multiculturalità.
Chi è lo straniero per noi? Perchè ci fa paura? Rappresenta solo ciò
che è diverso da noi, o semplicemente ciò che non conosciamo?
Dopo una cena e una serata insieme ricca di musica e gioco, i ra-
gazzi sono stati accolti, la domenica mattina, dal vescovo Enrico
che li ha guidati in un momento di preghiera prima della celebra-
zione della Santa Messa. Parla ai giovanissimi di fede e, in occasio-
ne della prima domenica di Avvento, di attesa. «E’ importante ve-
gliare — spiega —, perché il Signore ci viene incontro e dobbiamo es-
sere pronti a raccogliere i doni che ci ha consegnato». Durante la ce-
lebrazione è stata portata all’altare un’immagine della Torre di Ba-
bele, simbolo della diversità che ci unisce e ci rende fratelli. (R. C.)

NOMINE IN DIOCESI
Formazione dei preti e cresime
Il vescovo Enrico Solmi ha ricostituito la Commissione per la for-
mazione permanente dei presbiteri, col compito di predisporre il
programma per la formazione permanente del presbiterio e di fa-
vorirne l’attuazione. La Commissione è così composta: padre Gia-
como Basso o.s.b. e i presbiteri Flavio Bedodi, Paolo Berciga, Alfre-
do Chierici, Luigi Maggiali, Raffaele Mazzolini, Stefano Rosati e Raf-
faele Sargenti. Segretario è don Francesco Ponci.
Il vescovo ha inoltre concesso, per tre anni, la facoltà di ammini-
strare il Sacramento della Confermazione al vicario generale mons.
Achille Azzolini, ai vicari episcopali don Alfredo Bianchi, don Raf-
faele Mazzolini, don Stefano Rosati e don Luigi Valentini; ai cano-
nici della Cattedrale mons. Alfredo Chierici, mons. Pietro Ferri,
mons. Domenico Magri, mons. Giulio Ranieri, mons. Sergio Sacchi,
mons. James Schianchi e mons. Lorenzo Tagliani e il cancelliere ve-
scovile don Enzo Zardi.

IL VESCOVO ALL’ORATORIO DELL’IMMACOLATA
In Maria l’incontro tra Dio e l’uomo
Lo scorso 8 dicembre monsignor Solmi ha presieduto l’Eucaristia
proprio nell’oratorio dedicato a Maria Immacolata, situato in via
del Prato. Il Vescovo ripercorrendo, attraverso le letture proclama-
te, la ricerca di Dio nei confronti di un’umanità che gli ha voltato
le spalle, ci ha invitato a guardare a Maria, come a colei «in cui si
realizza pienamente l’incontro tra Dio e l’uomo, al punto che Dio
prende carne in lei e attarverso questa carne si fa conoscere e ci sal-
va».
Nell’omelia non ha mancato di ringraziare la comunità che regge
questo oratorio, comunità «autenticamente francescana, che sacri-
fica la propria vita» al servizio di coloro che «perchè reclusi, non po-
tranno mai venire fuori sulla piazza a chiedere aiuto»; comunità
che si può annoverare tra le vere glorie di Parma, «gloria vivente,
non visibile, che è di sostegno all’intera collettività». E infine l’au-
spicio, anticipato dalle parole di Benedetto XVI, in occasione del-
l’udienza con l’Università della nostra città, di «poter celebrare il
prossimo anno questa festa nella chiesa di san Francesco, aperta e
restaurata», anche per consentire alla comunità di offrire un servi-
zio più adeguato, «in modi e tempi storicamente intrisi della pre-
senza francescana».

A BOSCO IL CINQUANTESIMO DI TRE PRETI
La giornata della Riconoscenza
Nei giorni scorsi le parrocchie dell’Alta Val Parma, d’intesa con le
Associazioni e le Istituzioni del territorio, hanno festeggiato a Bo-
sco di Corniglio tre sacerdoti nel 50° anniversario della loro ordi-
nazione. Si tratta di don Enzo Ferrari (assente per motivi di salute),
don Gianni Gabba e don Rosolo Tarasconi:  appartenenti ad un
fervido gruppo di otto sacerdoti ordinati nel novembre 1958, tutti
e tre classe 1932, tutti e tre subito destinati alle contrade delle Ter-
re Alte cornigliesi (ove rimasero per diversi anni, facendosi benvo-
lere per il loro ispirato e lungimirante impegno pastorale e socia-
le). La Giornata della Riconoscenza verso i tre “moschettieri del
Bene” (così vennero e vengono simpaticamente definiti) si è svol-
ta in vari momenti, tutti significativi, tutti toccanti e commoventi.
Nella Chiesa di Bosco è stata concelebrata la Messa solenne dal
parroco titolare don Gianni Caìmi e dai parroci festeggiati. Al ter-
mine della Messa — alla presenza di numerosi fedeli e di  alcune
autorità locali — sono stati consegnati ai tre parroci vari ricono-
scimenti. L’intera cerimonia è stata briosamente accompagnata
dal locale gruppo di animazione canora e musicale.
Successivamente don Gianni Gabba e don Rosolo Tarasconi, ac-
compagnati da vari (ex) parrocchiani e da alcuni rappresentanti de-
gli organismi territoriali, si sono recati in località Passo del Cirone
per rendere omaggio alla benemerita memoria di don Angelo
Agnesini — già Parroco di Grammatica e Le Ghiare e presidente
dell’Avis di Corniglio per oltre un ventennio — che lassù esalò sul…
campo l’ultimo devoto e solidale respiro. L’intensa Giornata della
Riconoscenza è terminata con la visita guidata alla nuova attrez-
zatissima sede dell’Avis cornigliese, ricavata nei comodi e ariosi
ambienti dell’ex Colonia Montana splendidamente restaurati e ri-
strutturati.

AGENDA
del VESCOVO

DICEMBRE

Lunedì 15
Vicari zonali;
ore 18 all’Oratorio dei Rossi:
Eucaristia;
ore 21 a San Marco: consiglio
pastorale zonale Oltretorren-
te.

Martedì 16 
ore 8.30 Consiglio episcopale;
ore 21 a San Leonardo: I mar-
tedì del Vescovo.

Mercoledì 17 
Ore 17: auguri Consiglio delle
Chiese;
ore 18 a San Benedetto: Euca-
ristia per operatori e volontari
della Caritas diocesana;
ore 19 al Sacro Cuore: Medita-

zione ed Eucaristia per Ucid:

Giovedì 18
ore 17 chiesa di San Giacomo:
eucaristia per Orizzonte;
ore 19 a Villa Sant’Ilario: in-
contro con personale.

Venerdì 19 
ore 16.30 a Basilicanova: Santa
Messa e novena per anziani
della Casa di riposo.

Sabato 20 
ore 11 a Fontanellato: Santa
Messa per lavoratori;
ore 13: Pranzo Amico;
ore 15.30: Ritiro politici.

Domenica 21 
ore 9 in Carcere: Eucaristia;
ore 11 Famiglia di Nazareth:
Eucaristia;
ore 17 in Seminario Maggiore:
Eucaristia per Figli in Cielo.

• Il Vescovo riceve, previo appuntamento, martedì dopo la seduta del Consi-
glio episcopale, mercoledì mattina, venerdì mattina e sabato mattina (quando
è possibile). Tel. 0521.282319, email: segr.vescovilepr@libero.it

Tra i primi in Sierra Leone, fu vescovo di Makeni e “padre” della nazione

In memoria di Monsignor Azzolini
Un libro,e altri eventi,per ricordare il missionario

l 15 dicembre ricorre l’anniver-
sario della nascita di Monsi-
gnor Augusto Azzolini, nato a

Roccabianca il 15 dicembre 2008.
Da giovane Azzolini frequenta il
ginnasio nel seminario diocesano
di Parma e nel 1924 entra nell’Isti-
tuto Saveriano per le Missioni
Estere fondato, pochi anni prima,
da Monsignor Guido Maria
Conforti. Il l5 aprile 1931 viene or-
dinato sacerdote dallo stesso
Conforti. Per quasi vent’anni sarà
formatore di giovani saveriani.
Nel 1947 si trasferisce in Scozia per
imparare l’inglese; nel 1950 assie-
me ad altri tre confratelli arriva in
Sierra Leone, la prima missione af-
fidata ai Saveriani in Africa. Sono i
primi missionari ad entrare nella
Provincia del Nord della Sierra
Leone, allora Protettorato Britan-
nico. L’impatto con quella realtà è
durissimo, ma facendosi interpre-
ti delle difficoltà di quelle popola-
zioni, i missionari cominciano su-
bito a costruire scuole, dispensari,
ospedali, programmando attenta-
mente ogni iniziativa che mirasse
allo sviluppo e al miglioramento
delle condizioni di vita. Nel 1952
la Santa Sede istituìsce la Prefettu-
ra Apostolica di Makeni e monsi-
gnor Azzolini è scelto come Pre-
fetto Apostolico fino al 1962 quan-
do, essendo stata costituita la Dio-
cesi, ne diviene il primo Vescovo
fino al 1986.
Sotto la sua guida si sviluppò un
immenso lavoro teso sia all’evan-
gelizzazione che allo sviluppo
umano. Oltre a un ospedale, sor-
sero diversi dispensari, con pro-
grammi estesi ai villaggi della pro-
vincia per la lotta contro la lebbra
e l’assistenza ai bambini nei primi
anni di vita. Un lavoro enorme che
ha portato Monsignor Azzolini ad
essere onorato e considerato fra i
padri della nazione.

I

Il suo esempio morale, il suo inse-
gnamento, le opere, l’eredità spi-
rituale, sono un ricordo sempre vi-
vo in quanti lo hanno conosciuto.
Memoria che è l’origine e la ragio-
ne fondante del gruppo laico
“Amici della Sierra Leone”, Asso-
ciazione Onlus, risultato dell’in-
contro avvenuto nel 1986 tra i Mis-
sionari Saveriani ed Amos Grenti,

fondatore del nostro sodalizio,
continuatori laici della parte del-
l’opera di Monsignor Azzolini de-
dicata all’istruzione. Nel suo segno
abbiamo dato il nostro contributo
alla costruzione di scuole per l’i-
struzione, per la formazione pro-
fessionale, e abbiamo permesso a
tanti ragazzi, attraverso le adozio-
ni scolastiche, di frequentarle.
Gli Amici della Sierra Leone assie-
me ai Missionari Saveriani hanno
voluto commemorare il suo gran-
de valore etico ed ideale con il li-
bro “Augusto Azzolini - Da Rocca-
bianca a Makeni”, frutto della ri-
cerca storica effettuata da Padre
Amedeo Ghizzo, missionario save-
riano in Sierra Leone e suo stretto
collaboratore. Un tributo della sua
terra d’origine, una pietra in più
sulla sua semplice tomba a Make-
ni. Nell’appendice del libro è ri-
portato l’articolo scritto da padre
Augusto Luca e pubblicato da Vita
Nuova alla morte di Monsignor
Azzolini.

Amici della Sierra Leone

La “chiamata” di Gesù al centro della riflessione del biblista don Morandi

«Cosa potrà ottenere Dio da me?»
Secondo appuntamento de “I martedì del Vescovo”

ate attenzione: Gesù am-
malia, è un grande comu-
nicatore; «seduce, conqui-

sta, e ci riesce perché usa parole
che gli uomini colgono subito».
Esempi? La chiamata “in diretta”
dei primi quattro apostoli, e
quella “in differita” di «Sant’Igna-
zio di Loyola, “turlupinato” dal
linguaggio della cavalleria, men-
tre leggeva, da convalescente, rac-
conti su San Francesco e San Do-
menico. Nella loro vita furono
“cavalieri di Cristo”? Anche lui
volle esserlo, e capì a sue spese co-
sa significava!».
Secondo “Martedì del Vescovo”:
don Giacomo Morandi, biblista
modenese, “supplente” sotto lo
sguardo attento del maestro di
seminario (monsignor Solmi,
che lo ha appena giudicato «un
bravo prete») dimostra di essere,
per capacità affabulatoria, otti-
mo allievo del Maestro. L’assem-
blea nella chiesa di Santa Maria
del Rosario è ancora più nume-
rosa rispetto alla serata in San
Paolo, ma il livello di attenzione
(divertita) è immutato. La cosa
non sorprende: all’ambone c’è
qualcuno capace di proporre
l’Antico e il Nuovo Testamento
attraverso immagini ardite: dalla
Genesi, «Abram, alla chiamata di
Dio, parte come un siluro? [Sil-
enzio] Dovete rispondere:“Sì”». A
Samuele I: «Dio guarda al cuore,
è un ottimo cardiologo». Dal van-
gelo: «Gesù non ha perso il vizio
di suo Padre: quello di cercare
l’uomo!»; alla visione complessi-
va della Scrittura: «Vi suonerà si-
nistro, ma possiamo dire che sia-
mo tutti ricercati, fin da “quel
giardino”. Ricordate? Adamo, do-
ve sei?». La Parola quindi come 
«storia della grande ricerca di Dio
verso l’uomo, per riprendere quel
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dialogo che proprio l’uomo aveva
interrotto».
Ecco perché l’approccio al testo
biblico risulta spesso così fatico-
so: «partiamo ponendo doman-
de sbagliate. Quando apriamo il
libro non dovremmo chiedere “co-
sa posso ottenere dalla Parola?”,
ma “cosa potrà ottenere Dio da
me?».
Se nel primo martedì «ci siamo
soffermati sulla domanda-affer-
mazione “Tutti ti cercano” —
spiega il vescovo nella presenta-
zione — ora l’attenzione è pun-
tata sul modo in cui Cristo passa
vicino alla nostra esistenza, per
farci la sua proposta di vita». Ma
don Giacomo vi giungerà illu-
strando prima le tecniche che
Dio adotta nella sua ricerca, e il
suo disegno sull’uomo. «Quella
che Dio ha inviato a tutti noi —
ha concluso Solmi — è la stessa

lettera, ma in ciascuno avrà una
diversa risonanza, e sarà un nuo-
vo momento di trasfigurazione».
Dio chiama Abram, «lo “intercet-
ta” quando gli uomini, costruen-
do la torre di Babele, non riescono
più a comunicare». Dio cerca un
uomo che vive in un mondo “col-
laudato”, sicuro, ma che non gli
ha dato posterità. Lo cerca per
garantirgli la vita. «Il Dio della
Promessa lo sradica, lo mette in
viaggio. Lo sosterrà con la Parola,
e lui accetterà i silenzi e i tempi di
Dio, perché Dio è fedele».
Mosè: un uomo che vorrebbe ac-
contentarsi della stabilità rag-
giunta, ma Dio, che ha udito il
grido di dolore del suo popolo, lo
sceglierà per fare camminare
Israele verso la libertà.
Il piccolo David è solo un pasto-
rello, mentre i suoi fratelli («tutti
pezzi da 90») si contendono il
trono davanti a Samuele, che un-
gerà il sovrano che Dio ha scelto
tra il suo popolo. Nessuno supe-
rerà la prova: «David è stato scel-
to perché nessuno lo cercava. Nel-
la sua piccolezza sarà una gran-
de guida sulla via del Dio del per-
dono, della grazia e della gra-
tuità».
Il ministero di Gesù inizia fra i
peccatori, e la ricerca dell’uomo
si fa più intensa. Dalla chiamata
che sradica Pietro, Andrea, Gia-
como e Giovanni dal mare di Ga-
lilea, al dialogo col giovane ricco,
guardato e subito amato, Gesù
offre la propria amicizia, la via
verso la felicità, «perché la sua
gioia sia la nostra, e la nostra
gioia sia piena». Fede significa
questo: «vivere una meravigliosa
amicizia, che diventerà grande
missione».

Erick Ceresini

A cinque anni dalla morte della fondatrice della Piccola comunità apostolica

Dolce, determinata, semplice: Giovanna
Messa e testimonianze per ricordare la vita della Spanu

n occasione del suo com-
pleanno, e a cinque anni dalla
morte, martedì sera, nella

chiesa dello Spirito Santo, è stata
celebrata l’Eucaristia in memoria
di Giovanna Spanu, fondatrice e
prima responsabile della Piccola
comunità apostolica, associazio-
ne privata di fedeli approvata dal
vescovo di Parma nel 2005. Al ter-
mine della Messa, davanti ad
un’assemblea numerosa e parte-
cipe, sono state comunicate alcu-
ne testimonianze di diverse per-
sone, giovani del gruppo che lei
seguiva e ora sposi e genitori, ex
colleghi fisioterapisti dello Stuard,
membri della comunità, fino alla
dottoressa che l’ha seguita negli
anni della malattia: persone che,
in modi e in tempi diversi, hanno
conosciuto e condiviso un pezzo
di strada con Giovanna. E che non
sono rimasti indifferenti al suo
passaggio, talvolta breve, altre vol-
te più duraturo, ma sempre signi-
ficativo e fecondo.
All’inizio sono state presentate le
tappe della sua vocazione: dal fi-
danzamento alla scoperta della
sua missione e del suo ruolo di
donna accanto ai pastori, ai pre-
sbiteri, sull’esempio di Maria di
Nazareth, fino al tempo della ma-
lattia, vissuta nell’amore e nell’ab-
bandono alla volontà di Dio Pa-
dre.
Di Giovanna sono stati ripercorsi i
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tratti della sua fede, paragonata al
granello di senape del vangelo,
piccolo ma forte e perciò capace
di spostare le montagne; i tratti
della sua umanità: dolce e tenera,
ma determinata e intransigente
nelle cose che riguardavano Gesù,
quasi insistente nel farlo conosce-
re, e nello stesso tempo accoglien-
te: sapeva rendere ogni persona
speciale e unica; sempre attenta a
farsi presente nella vita degli altri,
a cui augurava con un sorriso, che
è rimasto impresso in tutti coloro
che l’hanno avvicinata, un “buon
tutto” e a cui non faceva mancare
il suo grazie.
Giovanna, nella sua semplicità
straordinaria, ha testimoniato la
bellezza e l’attrattiva di una esi-
stenza che si lascia toccare e tra-

sformare dall’Amore di Dio ed è
diventata perciò un sì, a Dio, al
prossimo, alla vita. Come lei e, in-
sieme a lei, tanti fratelli e sorelle,
magari anonimi e sconosciuti ai
più, forse rimasti scolpiti solo nel-
la memoria e nell’affetto di coloro
che hanno avuto la gioia di cono-
scerli, ma che a mo’ di lievito han-
no fermentato e continuano a fer-
mentare la nostra terra, le nostre
comunità, con lievito nuovo, di sa-
pore gustoso. E che ci parlano di
una santità possibile, perché non
legata ad opere eroiche o a meriti
particolari, ma frutto di un Amore
che ci precede, ci abita e trasforma
anche le nostre fragilità, impre-
ziosendo il nostro quotidiano.

Maria Cecilia Scaffardi

Sempre accanto ai bisognosi, oltre la sofferenza e la fatica. E un sorriso per tutti

Per le vie del quartiere, vicino ai malati
Il ricordo di padre Anselmo Gobbi,in servizio alle Stimmate

i sono svolti a Verona presso
il santuario Nostra Signora
di Lourdes, in quel di Vero-

na, i funerali di padre Anselmo
Gobbi, religioso stimmatino, in
servizio nella parrocchia delle
Stimmate, a Parma, ma da alcune
settimane ricoverato a Verona per
l’aggravarsi delle sue condizioni
di salute. Si è così realizzato per
lui il grido di invocazione che at-
traversa l’umanità di ogni tempo
e che caratterizza, in modo parti-
colare, questo tempo liturgico
dell’Avvento: «Vieni, Signore Ge-
sù! Si, verrò presto!». Un’assem-
blea numerosa, eterogenea per
età, si è riunita lunedì sera per la
veglia funebre presso le Stimma-
te; martedì, c’erano in tanti, i con-
fratelli, i familiari,  parmigiani, ma
anche persone provenienti dalle
altre parrocchie e città dove pa-
dre Anselmo aveva svolto il suo
ministero, a ringraziare il Signore
per il dono di questo prete.
Da qualche anno mentre il suo fi-
sico si indeboliva a causa della
malattia, lo spirito sembrava irro-
bustirsi per quello strano para-
dosso che troviamo nelle lettere
paoline: «Quando sono debole, è
allora che sono forte». Così anche
il suo impegno ministeriale non
ha conosciuto soste, soprattutto
nei confronti delle famiglie, dei
malati, di cui condivide e speri-
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menta la croce, la fatica e la spe-
ranza. Difficile sintetizzare il suo
ministero sacerdotale (è stato or-
dinato a Verona nel giugno del
1962) sempre vissuto all’insegna
dell’obbedienza ai superiori e
svolto là dove il bisogno della
Congregazione lo chiamava. Per
tre volte il suo servizio si intreccia
e si incrocia con la parrocchia del-
le Stimmate di Parma, a partire
dal 1997, fino a questa ultima tap-
pa, quando l’organismo è già se-
gnato dalla malattia. Questa per-
manenza a Parma, se pur inter-
vallata da altre parentesi, gli ha
permesso di instaurare un lega-
me profondo con la gente, sem-
pre attento e puntuale nel ren-
dersi presente in ogni circostan-

za. Missionario, desideroso di
muoversi per annunciare il van-
gelo nelle strade del quartiere,
con la bicicletta sempre a portata
di mano, come in terre lontane (il
suo cuore batteva per l’Africa, do-
ve era anche stato per alcuni me-
si) e contemplativo insieme, se-
condo il binomio coniato dal fon-
datore San Gaspare Bertoni, che
voleva i suoi figli: «monaci in ca-
sa e apostoli fuori». Non per nien-
te, padre Anselmo si era riservato
un panchetto speciale in cappel-
la per l’adorazione nelle ore mat-
tutine e in quelle serali, testimone
e richiamo del primato del Signo-
re. Padre e fratello, uno di fami-
glia, capace di camminare a fian-
co e di sostenere e incoraggiare,
rimandando sempre a Gesù, sul-
l’esempio di Giovanni Battista,
nella cui festa era stato ordinato;
desideroso di immergersi nel mi-
sterioso amore di Dio e nello stes-
so tempo desideroso di star bene
per continuare a servire e conse-
gnare al Padre coloro che gli era-
no stati affidati. Ora lo farà di per-
sona, tirando fuori dalla sua fa-
mosa agenda, nomi (refusi com-
presi!), indirizzi e date per darli
direttamente al Signore. Asante
sana! Tante grazie, come tu ama-
vi ripetere spesso, facendoci assa-
porare la tua nostalgia e comu-
nione con l’Africa.

Missionari Saveriani, Banca Monte, Comune e Parrocchia di Rocca-
bianca presentano alcuni eventi che si svolgeranno nei giorni 13 e 14
dicembre a Parma, Roccabianca e Barco (Re).

A Parma sabato 13 dicembre alle 16.30 presso Palazzo Sanvitale, se-
de Banca Monte, presentazione del libro a cura di Padre Amedeo
Ghizzo “Augusto Azzolini - Da Roccabianca a Makeni”. Alle 18.30 pres-
so la parrocchia Sacro Cuore, Messa presieduta da Monsignor Gior-
gio Biguzzi.
A Roccabianca domenica 14 dicembre alle 10, presso la sala del Con-
siglio Comunale, commemorazione e presentazione del libro di Pa-
dre A. Ghizzo. Alle 11 Messa solenne e benedizione della targa mar-
morea sulla casa natale di Monsignor Azzolini.
A Barco domenica 14 dicembre alle 15.30, presentazione del libro.
Agli eventi parteciperanno Monsignor Giorgio Biguzzi, Vescovo di
Makeni; Moses Sesay, Sindaco di Makeni; onorevole Alie Kamara, Mi-
nistro residente; Fr. Joseph Turay, Rettore dell’Università di Makeni.
Per informazioni: Amici della Sierra Leone onlus tel. 0521.285538.

IL PROGRAMMA

CHI L’HA
CONOSCIUTA • 
Diversi racconti di
persone, giovani
del gruppo che lei
seguiva e ora sposi
e genitori,
ex colleghi, che
in modi e in tempi
diversi hanno
conosciuto
e condiviso
un pezzo di strada
con Giovanna.


